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STUDI IN MONITORAGGIO 

1. Problematiche generali riferite agli studi in fase di monito-

raggio per il 2006 

La nuova metodologia di calcolo della congruità applicata agli 

studi di settore dei professionisti, monitorata per l’esercizio 

2006, rappresenta un significativo passo avanti rispetto alla prece-

dente poiché tiene conto essenzialmente delle prestazioni svolte per 

le quali sono stati percepiti compensi. Sono emerse tuttavia alcune 

criticità, che elenco, comuni alle varie professioni giuridico eco-

nomiche: 

- la presenza di pagamenti parziali per prestazioni ultra annuali, 

anche se concorre in diminuzione nella formazione dei valori minimi 

a livello generale, può determinare situazioni di incongruità qualo-

ra gli acconti o i saldi percepiti siano significativamente inferio-

ri ai minimi previsti dalle note metodologiche; in questi casi può 

verificarsi che pagamenti parziali per la stessa prestazione, che si 

susseguono in più anni, determinino il ripetersi della incongruità, 

moltiplicandola, appunto, per il numero di anni; 

- esistono prestazioni per le quali i compensi sono determinati 

dal committente a livelli molto bassi, inferiori ai minimi calcolati 

dallo studio di settore; 

- al professionista possono essere chieste alcune prestazioni par-

ziali rispetto a quelle previste per una pratica completa; in questi 

casi è più che giustificata la richiesta di un compenso inferiore al 

minimo tariffario;  



- negli studi in esame si è riscontrato che alla voce residuale 

“altre prestazioni” è attribuito un livello di compenso eccessivo 

poiché in essa sono comprese anche prestazioni, quali semplici comu-

nicazioni, singola corrispondenza o simili, di basso valore;  

- in genere si nota come l’elencazione delle tipologie di presta-

zioni sia in parte carente poiché formulata in funzione della prece-

dente metodologia, necessiti quindi di integrazioni; 

- l’analisi territoriale raggruppa zone apparentemente simili ma 

talvolta con caratteristiche economiche molto difformi; non è infre-

quente la situazione di province confinanti con diversissime situa-

zioni di sviluppo economico, quindi mutano i livelli dei compensi 

professionali; esistono situazioni concorrenziali, a livello terri-

toriale, non colte dal modello di calcolo; 

- si è rilevata, in più casi, la situazione di professionisti i 

cui studi di settore sarebbero oltre che congrui per la maggioranza 

delle tipologie di attività, sono considerati tuttavia incongrui a 

causa di una singola tipologia di prestazione fatturata a livelli 

più bassi per effetto di acconti, incarichi parziali, particolari 

rapporti con la clientela. 

2. Lo studio UK 04U – Studi legali 

Lo studio di settore relativo all’attività degli studi legali pone 

alcuni specifici e rilevanti problemi nell’ambito delle criticità 

esposte nella parte generale di questa relazione,. 

La elencazione delle tipologie di prestazioni utilizzata fu redat-

ta in funzione della precedente metodologia per la determinazione 

presuntiva dei compensi; con la nuova metodologia l’elencazione ap-

pare inadeguata poiché non considera un sufficiente numero di tipi 

di prestazione, non rileva la distinzione fra attività giudiziali e 

stragiudiziali e non tiene conto della determinazione dei compensi 

in base al valore delle pratiche e dell’entità dell’incarico. 

Nella formazione dei minimi tariffari non sono considerate per il 

loro effettivo valore economico una serie di prestazioni a bassa 



remunerazione, quali semplici comunicazioni, lettere, domiciliazio-

ni. 

Per gli Avvocati, specie per quelli di minore anzianità professio-

nale, esiste anche una fascia di prestazioni, quelle svolte per i-

stituti di credito ed assicurazioni, i cui compensi sono stabiliti 

dai committenti a livelli decisamente inferiori a quelli previsti 

dallo studio di settore. In talune realtà locali il proliferare ab-

norme di studi legali determina inoltre situazioni concorrenziali 

che riducono drasticamente il livello tariffario. Ne consegue la 

necessità di una più accurata analisi territoriale. 

E’ anche frequente l’affidamento, in collaborazione con altri pro-

fessionisti, di incarichi limitati ad alcune fasi delle prestazioni 

previste dalla elencazione delle aree specialistiche; ne derivano 

compensi inferiori ai minimi. 

La nota lunghezza delle procedure giudiziali genera pagamenti di-

lazionati nel tempo, anche di anni. Il fenomeno amplifica rispetto 

ad altre professioni l’effetto distorsivo degli acconti considerati 

dal modello di calcolo come prestazioni complete a tariffa piena. 

Come accennato in premessa, si rischia che più acconti per la 

stessa procedura ne moltiplichino, ingiustificatamente, il peso fi-

scale per più esercizi. 

 

3. Lo studio UK 05U - Dottori e Ragionieri commercialisti e Consu-

lenti del lavoro. 

Lo studio presenta le criticità generali già illustrate, con alcu-

ne particolarità. 

Le professioni interessate, oltre all’attività di consulenza, 

svolgono anche, in misura significativa, prestazioni di servizi con-

tabili e gestione del personale nel cui ambito si è sviluppata una 

forte concorrenza da parte di società di capitali gestite dalle as-

sociazioni imprenditoriali. Queste strutture praticano frequentemen-

te prezzi decisamente bassi al fine di acquisire anche associati per 

le organizzazioni di riferimento. 



Fenomeni analoghi avvengono anche per l’entrata sul mercato di al-

cuni gruppi bancari. Non va inoltre trascurato il fenomeno del forte 

incremento di giovani professionisti alla ricerca di clientela con 

l’offerta di prestazioni a basso prezzo. 

I professionisti, nelle zone in cui le politiche concorrenziali 

sono assai aggressive, devono adeguare il loro livello tariffario, 

talvolta scendendo sotto i minimi previsti dallo studio di settore. 

E’ anche significativa la presenza di prestazioni di modesto valo-

re, non comprese nei compensi a forfait, quali comunicazioni di va-

rio genere alle pubbliche amministrazioni ed agli istituti previden-

ziali, accessi agli uffici. L’estendersi dell’obbligo delle comuni-

cazioni telematiche alle pubbliche amministrazioni sta dando luogo 

all’incremento di prestazioni per le quali si ottengono compensi 

limitati al rimborso della spesa. 

L’analisi delle statistiche di monitoraggio pone inoltre in evi-

denza come per il 2006 sia elevato il numero di soggetti non congrui 

fra i professionisti che percepiscono compensi modesti, fino a tren-

ta mila euro. E’ invece alto il numero dei congrui nelle fasce di 

maggiori compensi, oltre i cento ottanta mila euro, ma è elevata la 

differenza fra i compensi dichiarati e quelli stimati congrui. 

Ciò significa che lo studio di settore non coglie puntualmente le 

situazioni marginali e quelle ai limiti superiori di compensi; per 

questi motivi sarà necessaria una verifica approfondita delle cause 

di scostamento e degli eventuali correttivi da apportare ai modelli 

di calcolo. 

4. Considerazioni conclusive sugli studi in monitoraggio per le 

professioni economico giuridiche in merito alla congruità ed alla 

coerenza 

Per ovviare alle criticità segnalate si ritiene che debbano essere 

predisposti alcuni aggiornamenti agli studi di settore in esame. 

Per quanto concerne il valore delle prestazioni previsto dallo 

studio di settore ed i segnalati scostamenti rispetto alla realtà, è 

opportuno introdurre nuove voci che ne integrino l’elencazione, uti-



lizzando il quadro Z dei singoli studi sin dall’Unico 2008. Il Dr. 

Michelotti, nel suo intervento, fornisce una proposta concreta per 

lo studio di settore dei commercialisti e dei consulenti del lavoro; 

sarà tempestivamente formulata una proposta anche per gli studi le-

gali. 

Elaborando il quadro Zeta sarà possibile apportare le necessarie 

modifiche alla nota metodologica ed alla procedura di calcolo al 

fine di ottenere risultati più attendibili. 

Per gli studi legali potrebbe essere successivamente presa in con-

siderazione l’ipotesi di riformulare l’elencazione delle prestazioni 

con l’inoltro di un nuovo questionario. 

Sarà anche opportuna la revisione dei tariffari su base territo-

riale con particolare attenzione alle situazioni di disagio locali. 

Il problema della valorizzazione degli acconti, che non è risolvi-

bile con la semplice applicazione di formule statistiche, potrà es-

sere affrontato affinando la conoscenza del fenomeno per ogni cate-

goria professionale. E’ necessario quindi che l’Agenzia delle Entra-

te si soffermi sul problema, chiarendo in circolare che la signifi-

cativa presenza di pagamenti frazionati può essere causa giustifica-

tiva di scostamenti rispetto al risultato degli studi di settore. 

Similmente sarà opportuno dare tempestiva informazione in merito 

agli altri elementi di criticità evidenziati. 

Concludendo, nel ribadire l’apprezzamento per gli sforzi compiuti 

dall’Agenzia delle Entrate e dalla SOSE al fine di migliorare gli 

studi di settore dei professionisti, dobbiamo affermare che le cri-

ticità descritte non consentono di renderli definitivi. 

Riteniamo quindi necessaria la prosecuzione del monitoraggio per 

almeno un anno, al fine di valutare l’efficacia delle integrazioni 

al quadro Zeta e degli altri suggerimenti proposti nonché 

dell’impatto derivante dall’applicazione delle nuove norme relativi 

ai contribuenti con compensi non superiori a 30.000 euro. 

Dobbiamo inoltre confermare le già espresse preoccupazioni in me-

rito all’applicazione degli indici di coerenza e di normalità econo-



mica, che riteniamo inidonei rappresentare correttamente le poten-

zialità di compenso delle attività professionali. 

Restano comunque fermi i dubbi a suo tempo espressi sulla possibi-

lità di costruire studi di settore i cui risultati costituiscano 

efficaci presunzioni ai fini dell’accertamento. In ragione della 

variegata struttura delle attività e delle indubbie differenze sog-

gettive esistenti fra i professionisti, gli studi dovrebbero essere 

semplici strumenti selettivi. 

Riteniamo che lo studio di settore riguardante la professione no-

tarile debba proseguire l’osservazione monitorata. 

LO STUDIO UKO6U 

Lo studio, evoluzione del precedente studio TK06U, riguarda il Co-

dice attività 69.20.13 –  Servizi forniti da revisori contabili, pe-

riti, consulenti ed altri soggetti che svolgono attività in materia 

di amministrazione, contabilità e tributi. 

Esso è stato illustrato alle categorie interessate il 18 gennaio 

2008; le note tecnico metodologiche sono state trasmesse il 25 gen-

naio.  

Non è si è verificata la possibilità di esaminare con sufficiente 

approfondimento i risultati, si ritiene quindi che lo studio debba 

essere sottoposto a monitoraggio, come avvenuto in precedenza per 

gli altri studi in evoluzione dei professionisti caratterizzati dal-

la completa modificazione delle metodologie di calcolo. 

 

Giuliano Regis 





























GIUSEPPE FORESTO 
Coordinatore professioni tecniche 
 
COMMISSIONE MINISTERIALE DEGLI ESPERTI PER GLI STUDI DI SETTORE  
SEDUTA DEL 31.01.2008 – RELAZIONE 
 

La nuova metodologia per la determinazione dei ricavi, basata sull’analisi del numero degli 

incarichi e sulla tipologia delle prestazioni, ha reso più attendibili i risultati dello studio di settore. 

Sono rimasti tuttavia alcuni punti di criticità principalmente causati dall’utilizzazione di un 

questionario concepito per la precedente metodologia, con un incompleto ed impreciso dettaglio 

delle prestazioni.  

Per motivi di tempo e di sintesi ritengo opportuno illustrare quei punti di criticità, predisposti per le 

attività tecniche svolte da geometri, ma che sono comuni a tutte le categorie tecniche, anche se con 

peso e conseguenze che possono differenziare. 

Successivamente elencherò le problematiche specifiche segnalate dalle singole categorie. 

Si deve annotare che 

- i valori minimi previsti sono,in alcuni casi, troppo elevati perché non si è tenuto conto 

dell’esistenza delle prestazioni minori, non remunerative, che il professionista svolge, più 

che altro a titolo di servizio, per conto del Committente. 

Attualmente queste  prestazioni sono dichiarate nella voce residuale “altre prestazioni” che 

comporta minimi troppo elevati. 

- lo studio non tiene conto degli incarichi svolti per conto di Clienti che possiedono potere 

contrattuale elevato e determinano unilateralmente i compensi. (istituti bancari, compagnie 

d’assicurazioni, alcune imprese edili,ecc.). 

- nella determinazione dei valori tariffari minimi si deve tener conto anche dell’aspetto legato 

alla fatturazione degli acconti, che comportano un abbassamento dei compensi medi 

dichiarati e che sono particolarmente rilevanti nelle prestazioni di durata ultra annuale. 

- esistono problemi di concorrenza, a livello territoriale, ignorate dal modello di calcolo e 

dovute anche al fatto che l’analisi raggruppa zone apparentemente simili, ma con 

caratteristiche  economiche molto diverse. 

Rimane in parte irrisolto il problema del criterio di cassa, che merita lo studio, soprattutto  

per le professioni tecniche, di un’eventuale valutazione su base triennale da meditare ed 

approfondire. 

Per quanto riguarda la coerenza, la previsione di due parametri che si sono aggiunti alla resa oraria è 

senz’altro da valutare positivamente, ma è doveroso affermare quanto già annotato in precedenza: 

 



- la resa oraria è un dato soggettivo, non valutabile e non controllabile ed è di difficile 

determinazione anche per lo stesso contribuente; 

- per quanto riguarda il rapporto tra i ricavi ed i costi è di tutta evidenza che mentre i 

compensi seguono il criterio di cassa e sono, in particolare per le professioni tecniche, 

spesso scollegati dall’effettiva realizzazione della prestazione, i costi inerenti l’esercizio 

dell’attività hanno, in gran parte, carattere di continuità. 

Può quindi avvenire che nell’anno solare non si riescano a percepire i pagamenti riguardanti 

le prestazioni effettuate mentre si sostengono i costi relativi. 

E’ un indicatore che, misurato su base annua, può determinare effetti erronei. 

Quanto detto sopra vale anche per la resa del capitale. 

Il valore dei beni strumentali non si può modulare in funzione degli incarichi e dei 

compensi, è un dato stabile nel tempo a prescindere dagli incarichi ricevuti e portati a 

termine. 

A- Studio di settore UK18U – Studi di architettura 

Sono presenti le criticità d’ordine generale prima ricordate. 

In particolare gli architetti segnalano 

le conseguenze legate all’entrata in vigore del decreto 4.7.06 con relativa conversione in legge in 

materia di tariffe, che sta iniziando a causare la richiesta di forti ribassi nelle convenzioni e nelle 

gare; 

l’opportunità di ritenere congruo, a tutti gli effetti, il contribuente che si pone nell’intervallo di 

confidenza; 

l’esclusione dal rapporto costi-ricavi di quei costi che non sono legati direttamente alla produttività; 

contestano il tentativo di dare una valenza di presunzione legale agli accertamenti basati sugli studi 

di settore. 

Chiedono che per lo studio sia previsto un ulteriore anno di monitoraggio. 

B- Studio di settore TK24U – Agrotecnici e Agrotecnici laureati 

     Alle criticità d’ordine generale enunciate in premessa si aggiungono, per la categoria degli 

Agrotecnici e Agrotecnici Laureati, alcune problematiche che è interessante esaminare. 

     Lo studio accomuna la categoria citata a quella dei periti agrari; 

si fa notare che, apparentemente simili, le professioni sono assai distanti per quanto attiene ai 

compensi percepiti ed in parte anche per le attività svolte. 

     Le differenze sono ben argomentate nella relazione inviata dal Collegio Nazionale degli 

Agrotecnici e Agrotecnici Laureati e la conseguente richiesta di separazione degli studi appare 

fondata. 



     Viene inoltre ricordata la difficoltà di identificazione precisa delle prestazioni a causa di 

istruzioni che sono diversamente interpretabili: ciò comporta che gli attuali valori minimi sono, per 

alcune prestazioni, maggiori anche di otto-nove volte rispetto alla tariffa effettivamente praticata. 

     Evidenziano l’esigenza di nuovi questionari con separazione della categoria degli Agrotecnici da 

quella dei Periti Agrari. 

     Segnalano che l’inesistenza di una tariffa professionale obbliga, in pratica, gli agrotecnici, ad 

operare prevalentemente forfetizzando i propri compensi con una totale assenza di banca dati al 

riguardo. 

     Suggeriscono l’opportunità di sterilizzare le attività dovute a commesse pubbliche che, oltre a 

non causare problemi di occultamento di compensi, procedono spesso con gare d’appalto che 

inducono forti riduzione di prezzo. 

     Anche la costituzione dei cluster risente della necessità di separare le professioni per raggiungere 

una maggior omogeneità nei gruppi. 

     Gli agrotecnici, data l’esigenza di apportare sostanziali modifiche ritengono indispensabile una 

proroga di almeno un anno del periodo di monitoraggio. 

Dottori Agronomi e Dottori Forestali 

Si evidenzia che il valore minimo è influenzato dai criteri utilizzati dai professionisti per 

individuare il numero degli incarichi e delle prestazioni, con conseguente inattendibilità dei risultati 

in caso di mancanza di omogeneità nella segnalazione di dati. 

I valori minimi sono, per la quasi totalità delle prestazioni, troppo elevati. 

Nella relazione predisposta dalla categoria è riportato un puntuale elenco delle prestazioni con la 

segnalazione delle divergenze più rilevanti che, in alcuni casi, prevedono dei valori minimi anche 

dieci volte più alti delle tariffe normalmente praticate. 

Un altro punto critico è dato dalla costruzione dei cluster – ben 16 per 5000 contribuenti – che 

comprendono, a volte, un numero esiguo di professionisti. Si segnalano come esempi, il “cluster 7” 

che comprende solo 64 soggetti ed il “cluster 14” che ne comprende 44. 

La conseguenza è che lo studio di settore riguardante i Dottori Agronomi e i Dottori Forestali debba 

essere profondamente modificato. 

Si ritiene indispensabile una proroga di monitoraggio. 

     Una considerazione diversa riguarda gli studi di settore relativi a  

“attività degli studi di ingegneria” (UK02U) 

“attività tecniche svolte da periti industriali” (UK17U) 

già illustrati dai Rappresentanti di categoria, 

che sono studi innovativi e per i quali il monitoraggio è assolutamente indispensabile. 



Considerazioni conclusive sugli studi riguardanti le professioni tecniche. 

Per porre rimedio alle criticità segnalate si ritiene che debbano essere predisposti alcuni 

aggiornamenti. 

Per quanto concerne il valore delle prestazioni interessate dai segnalati scostamenti, è opportuno 

introdurre nuove voci che integrino l’elencazione utilizzando il quadro “Z” sin dall’Unico 2008. 

Per il problema degli acconti è opportuno che l’Agenzia delle Entrate chiarisca in circolare che 

la presenza consistente di pagamenti frazionati può essere causa giustificativa di scostamento dai 

risultati dello studio. 

Si ribadisce che un risultato all’interno dell’intervallo di confidenza deve configurare un ricavo 

congruo, essendo il ricavo minimo un valore in ogni caso attendibile. 

Si evince la necessità della prosecuzione del monitoraggio per almeno un anno, al fine di valutare 

l’efficacia delle integrazioni al quadro “Z” e degli altri suggerimenti proposti. 

      

 

 

 

 

 

 

      



































 


























































